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van Scalfarotto, vicepresi-
dente del Partito democrati-
co, interviene nel dibattito
sul dialogo e le riforme con
un dubbio radicale: «Non ca-

pisco davvero - dice - quale sia la
novità politica che ha dato la stu-
ra a tutta questa discussione. Era-
vamo rimasti al discorso di Berlu-
sconi a Bonn durante l'assemblea
dei popolari europei: un durissi-
mo attacco alle fondamenta stes-
se della Repubblica. Poi c’è stato il
gesto di un folle, un gesto vile e
osceno, che però proprio non si ca-
pisce come possa spostare i termi-
ni del confronto. Allora doman-
do: qual è la novità su cui si fonda
questa discussione attorno al dia-
logo? Cosa trasforma Berlusconi
dal tribuno di Bonn al padre della
patria col quale fare le riforme di
cui il Paese tanto ha bisogno?»
Fatto sta che il temaèall'ordinedel

giorno. Lapartedel Pdconsiderata

più "dialogante", D’Alema tra tutti,

fa questa considerazione di buon

senso: la sfida va accettata, perché

si rischia di dare al Pdl la possibilità

didire: le riformeleavremmofatte,

ma loro non hanno voluto…

«Sì, parole di buon senso per da-
re sostanza alle quali basterebbe
che la maggioranza mettesse il
Parlamento nelle condizioni di
funzionare, al contrario di quan-
to il governo ha fatto finora. I pro-
blemi del paese sono noti: non
c'è solo la giustizia ma c’è, prima
ancora, il problema di milioni di
giovani precari che non hanno
né diritti né dignità. La scuola
che langue. La crisi economica,
la quarta settimana. Il fatto è che
il problema di oggi è un altro. È
che il “dialogo” dovrebbe avveni-
re tra gli stessi gruppi dirigenti
che hanno già provato a metterci
mano più volte in passato, fallen-
do. Perché mai l'opinione pubbli-
ca dovrebbe crederci ora?».
Già.Ma il problemaècheBerlusco-

ni le elezioni le ha vinte, e anche di

recente…

«Non c'è dubbio. Ma il fatto che
Berlusconi sia stato eletto non
cancella l’anomalia assoluta che

egli rappresenta nell’ambito delle
grandi democrazie occidentali. Il
consenso non è un lavacro che can-
cella il conflitto d’interessi, le pen-
denze giudiziarie o gli attacchi agli
altri poteri dello Stato».
Quindi lei ritienechesiadel tutto inu-

tile aprire il confronto?

«Al contrario, dico che confrontarsi
è la prassi normale di ogni democra-
zia e che esiste il luogo dove svilup-
parlo: il Parlamento. E' là che il
“partito dell'amore” potrà dar pro-
va della sua esistenza effettiva. Al-
tro che amore, comunque. Finora è
mancato il rispetto: per le istituzio-
ni e anche per le persone, conside-
rato che questo è un Paese nel qua-
le ormai razzismo, sessismo e omo-
fobia la fanno da padroni. E quanto
al merito del confronto, Cicchitto è
stato chiarissimo: ha sostenuto che
le leggi ad personam non sono tali.
C'è altro da aggiungere?»
Che il confronto deve avvenire nel

Parlamentoèquantodiconotuttinel

Pd.Davveroèdifficilespiegarequale

sia il tema del contendere. Si ha l'im-

pressionecheesisteunaformadidif-

fidenza, di sospetto…

«Guardi che anche le storie politi-
che e personali hanno un peso. Il
problema del Pd è che è un partito
nuovo ma con una classe dirigen-
te che è la stessa da vent’anni. Il
partito democratico americano,
che è il più vecchio partito politico
del mondo, è più capace di innova-
zione del nostro che pure è appe-
na nato. Guardiamo alla riforma
sanitaria negli USA e riflettiamo».
Mailcongressosièappenaconcluso

e il popolo del Pd ha scelto

«Non voglio certo mettere in di-
scussione i risultati del congresso,
ci mancherebbe. Ma constato che
lo spazio a energie nuove non è sta-
to dato davvero neanche nell'am-
bito della mozione vincente. Per
esempio, in Veneto la candidatura
di Laura Puppato, che pure ha so-
stenuto Bersani, ancora stenta a
decollare. Il compito di una classe
dirigente sarebbe preparare la pro-
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«Il problema è che
avverrebbe tra gli stessi
che hanno fallito. Perché
l’opinione pubblica
dovrebbe crederci?»

«Le riforme?

in Parlamento
Ma il premier
non è cambiato»

Il dialogo tra i poli

Intervista a Ivan Scalfarotto, vicepresidente Pd

www.ivanscalfarotto.it
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Chi èROMA

Candidato alle primarie 2005
Gay dichiarato e manager

Italia

Dal discorso di Bonn l’unico fatto nuovo è il grave
episodio diMilano. Bersani deve promuovere
il rinnovamento anche a partire dai suoi sostenitori

Ivan Scalfarotto nel 2005 quando si candidò alle primarie vinte daVeltroni

GIOVANNI MARIA BELLU

Nato a Pescara nel 1965, laureato

in legge, ha lavorato come dirigente

d’aziendainItaliaeall’estero.Gay, impe-

gnato nella difesa dei diritti civili, nel

2005 si candidò alle primarie vinte da

Veltroni. Dal 7 novembre 2009 è vice-

presidente del Pd conMarina Sereni.
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